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Allarme siccità. Scarsità delle precipitazioni e temperature polari: i responsabili dei consorzi pronti a misure drastiche

Garda, Idro e Iseo: la grande sete
I livelli dei tre bacini sono ai minimi storici e si annuncia un’altra estate arida

di Pietro Gorlani

Le campagne bresciane devono aspettarsi un'altra estate di siccità per buona parte dei loro 120mila ettari coltivati a seminativi? Livelli dei laghi e previsioni meteorologiche fanno propendere per una risposta affermativa: dopo le nevicate sulla nostra provincia da 20 giorni si registra assenza di precipitazioni rilevanti destinata a durare ancora a lungo (vedi articolo a fianco). I livelli sono in continuo calo e i bacini di alta montagna quasi all'asciutto, in attesa delle sgelate primaverili. Solo un aprile e un maggio estremamente piovosi potranno scongiurare l'ennesima torrida estate.

LAGO DI GARDA. C'è sempre meno acqua nel maggior bacino naturale della nostra provincia. L'altezza del lago è di 59 centimetri sopra lo zero idrometrico (che si raggiunge quando dal lago non esce più una goccia d'acqua): circa la metà della media storica, che a metà gennaio è di 90 centimetri. Oggi negli uffici della Provincia di Mantova si riuniranno i dirigenti del consorzio del Mincio, dell'Associazione interregionale per il Po, del parco del Mincio e della Comunità montana del Garda per discutere in merito alle misure da adottare. «L'unica cosa da fare è ridurre ulteriormente la portata in uscita dal lago – spiega Massimo Galli, direttore del consorzio del Mincio – facendola scendere dagli attuali 15 metri cubi al secondo al minimo consentito, ovvero a 10» . Certo è che in assenza di piogge primaverili abbondanti anche le campagne del basso Garda potrebbero andare incontro ad una estate siccitosa come quella del 2003.

LAGO D'ISEO. I dieci bacini artificiali dell'Enel di Vallecamonica stanno rilasciando nell'Oglio il minimo storico di 17 metri cubi al secondo (il precedente record negativo era di 22). Ieri il livello del lago era già a ‑6 centimetri sotto lo zero idrometrico, ma scende di 5 centimetri alla settimana: a marzo potrebbe raggiungere il limite minimo consentito di‑30 centimetri. Dal lago per ora escono 24 mc/sec d'acqua, «ma potremmo decidere di ridurre ulteriormente – conferma Massimo Buizza, direttore del consorzio dell'Oglio – arrivando fino a 17. Non potremo scendere ulteriormente perché dobbiamo assicurare il deflusso minimo vitale del fiume». Perchè nel lago arriva così poca acqua? «In inverno la produzione di energia è ai minimi – spiega Buizza – e le risorse idriche contenute nei bacini artificiali (circa 53 milioni di metri cubi) vengono conservate per l'estate, quando aumenta la richiesta di energia elettrica». Potrebbero risultare un fattore positivo le basse temperature e le previsioni di un marzo e di un febbraio particolarmente freddi: la neve si scioglierà a tarda primavera, assicurando così un afflusso di acqua al Sebino poche settimane prima dell'inizio della stagione irrigua.

LAGO D'IDRO. Afflussi al lago (7 metri cubi/ sec) e portate in uscita del fiume Chiese ai minimi storici. La neve non riesce a sciogliersi per le bassissime temperature; a monte i due bacini Enel di malga Boazzo e Bissina contengono solo 10 milioni di metri cubi contro una capacità massima di 70. Così il livello dell'Eridio ieri misurava 365,21 metri sopra il livello del mare; quote da siccità. Ettore Fanfani, commissario temporaneo per la gestione dell'Idro, da lunedì ha deciso di abbassare la portata in uscita del Chiese a 10 metri cubi al secondo. La prima conseguenza è che le 15 centraline per la produzione idroelettrica che enti pubblici e aziende private hanno installato lungo il corso del fiume sono ferme. «Le portate del fiume sono troppo risicate – spiega Giuseppe Negrinelli, direttore del consorzio del Medio Chiese – e anche le nostre tre centraline per la produzione di energia idroelettrica, quella di Salago (650kw), di Calcinato (660kw) e di Esenta di Lunato (660kw), sono ferme». La domanda cardine che rimbalza negli uffici dei consorzi irrigui è sempre la stessa: che fare per prevenire l'ennesima estate siccitosa? Massimo Buizza, direttore del consorzio dell'Oglio, auspica una tavola rotonda con l'ente Provincia e le associazioni agricole. Le soluzioni ipotizzate negli scorsi anni erano sostanzialmente tre: diversificazione dei seminativi; miglioramento delle strutture irrigue; utilizzo delle cave dismesse di sabbia e ghiaia come bacini di riserva idrica. Una soluzione, quest'ultima, avanzata principalmente dalla Coldiretti, ma che Buizza ritiene quasi impraticabile: «Servirebbero cave di grande estensione, ma se le riempiamo con l'acqua del lago rischiamo di inquinare la falda sottostante. Inoltre le turbine di pompaggio avrebbero dei costi molto alti in termini di energia».
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Le previsioni

E gennaio si chiuderà senza pioggia
di Pietro Gorlani

«Una cosa è certa: fino a giovedì prossimo sulla provincia di Brescia non scenderà alcuna precipitazione; ma le probabilità di pioggia o neve sono bassissime anche per l'ultima settimana di gennaio: inferiori al 15 % ».

Le parole di Umberto Pellegrini, metereologo dell'Arpa Lombardia, sono molto chiare: fino a fine gennaio non ci saranno gocce di pioggia che scenderanno per aumentare i livelli di laghi naturali e bacini artificiali. E così l'aria ammorbata di polveri sottili della nostra provincia resterà ancora tale.

Gennaio si riconferma come mese tra i più siccitosi dell'intero anno solare, concedendo alla nostra regione solamente pochi millimetri di pioggia e neve.

Sulla Lombardia, così come sull'Europa Occidentale, si è instaurato un anticiclone che impedisce l'ingresso di qualsiasi perturbazione, a prescindere dal passaggio di formazioni nuvolose che dovrebbe interessare, la prossima settimana, l'arco alpino austriaco e svizzero, riguardando solo marginalmente la Valtellina.

La pioggia arriverà a febbraio e a marzo? Impossibile tracciare previsioni precise superio

ri alla settimana, ricordano gli esperti dell'Arpa, ma statisticamente i due mesi che precedono l'arrivo della primavera non hanno mai fatto registrare abbondanti precipitazioni, soprattutto negli ultimi anni.

E sempre guardando a quello che si può evincere dalla statistica, le piogge sulla nostra provincia non sono mai mancate nel mese di aprile: accompagnate al disgelo alpino di neve e del ghiaccio contribuiscono al riempimento delle dighe artificiali di alta montagna ma anche del lago di Garda, del Sebino e dell'Idro.
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I precedenti

Nel 2003 secca da record. Ora si marcia a ritmi simili
Scesi non più di otto millimetri dall’inizio del mese

di Pietro Gorlani

La parola «siccità» riporta immediatamente alla memoria la torrida estate del 2003. I livelli dei laghi bresciani toccarono i minimi storici, l'agricoltura della Bassa subì perdite medie del 30 per cento, e la carenza di risorse idriche nei bacini idroelettrici nelle valli bresciane dell'Enel impose il razionamento di energia alle industrie siderurgiche (le più energivore).

Quell'estate sulla Bassa caddero solamente 111 millimetri d'acqua (peggio solamente nel 1962, con 114 mm) ma le cause della siccità nascevano nella carenza di precipitazioni registrate proprio nei mesi di gennaio e febbraio. Il gennaio 2003 portò solamente 10 millimetri di acqua, mentre a febbraio non scese una sola goccia: per trovare un febbraio senza precipitazioni (0 mm) dobbiamo risalire al 1965.

Proprio a causa di un inverno molto avaro di pioggia le campagne bresciane si trovarono a secco agli inizi di luglio: in base alla legge Galli (che in caso di siccità impone l'utilizzo delle risorse idriche prima per fini umani, poi per il fabbisogno agricolo) si provvide a svuotare i bacini idroelettrici dell'Enel presenti a Monte del Sebino e dell'Eridio, risolvendo solo in parte la crisi. Le zone più colpite furono le colture bagnate dall'Oglio (affluente del Sebino) e dal Chiese (affluente del lago d'Idro).

È iniziata sotto l'incubo della siccità anche l'estate 2005, quando a causa di una primavera molto siccitosa già agli inizi di giugno, con le prime irrigazioni, gli agricoltori del Chiese ebbero a disposizione la metà dell'acqua a cui erano abituati e insorsero in una manifestazione congiunta al Centro Fiere di Montichiari. Fortunatamente le piogge iniziarono a scendere da fine giugno sino a settembre, spegnendo ogni grido d'allarme.

Ad ogni modo un inverno molto avaro di pioggia porta sempre ad estati siccitose, come dimostrano gli anni neri dell'agricoltura bresciana (1952, 1967, 1983, 1990, 2003). Le precipitazioni medie annue per Brescia si aggirano sui 1024 millimetri. Dall'inizio di gennaio non si sono superati gli 8 millimetri.
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Breno. L’opera dello studioso risale al 1996

Ristampato il libro scritto da don Ertani
Un prezioso volume dedicato alla storia della Valcamonica

di Luciano Ranzanici

Due anni fa, l'Università 2000, l'associazione culturale che fa riferimento alla parrocchia di Breno, curò la pubblicazione del libro «Con le braccia in croce ‑ La regola e l'officio della Quaresima dei Disciplini di Breno» di Carla Bino e R. Tagliani.

Verso la fine dell'anno appena passato ha voluto la ristampa del libro «La Vallecamonica attraverso la storia» scritto nel 1996 dallo studioso e storico don Lino Ertani. Il nostro Ermete Giorgi, lui pure studioso e storico, ha definito quest'ultima opera «il capolavoro di don Ertani; l'autore con maestria riesce ad intrecciare vicende civili e storico‑religiose della vallata dell'Oglio».

Nella prima parte del libro l'autore ha scritto dalla preistoria camuna alla Vallecamonica del Risorgimento italiano e nella seconda parte si è occupato delle calamità naturali, dello sviluppo del progresso sociale, delle emigrazioni, dei personaggi illustri della Vallecamonica, riservando l'appendice alle opere d'arte e all' «Inno alla mia Valle».

Don Ertani definì la sua opera «una sintesi di storia locale, nella convinzione di offrire un aiuto a chi desidera intraprendere un cammino di scoperta delle nostre radici, che attraverso i tempi hanno germogliato e prodotto frutti non disprezzabili».

Lo studioso scomparso sei anni fa, l'll gennaio, senza falsi pudori (come di sicuro non accade oggi per tanti, troppi pseudo storici camuni che scopiazzano alla grande, ndr), nella premessa di «La Vallecamonica attraverso la storia», sostenendo che « la storia non è scienza che possa prescindere dal documento e per questo ho ricercato molte notizie

direttamente alle fonti storico‑documentarie già edite nella bibliografia camuna», in tutta sincerità ha ammesso d'avere consultato molte pubblicazioni di altri autori valligiani.

Cosi dopo avere sfogliato i classici della Camunia, da padre Gregorio Brunelli a Bortolo Rizzi, da don Romolo Putelli a don Alessandro Sina, il sacerdote‑storico si è rifatto alla «Grande guida storica della Vallecamonica e del lago d'Iseo» del duo Pedersoli‑Ricardi, alla «Storia illustrata di Vallecamonica» di Luciano Viazzi, a «Terra di Vallecamonica» di Eugenio Fontana, e in particolare all'Enciclopedia bresciana di monsignor Antonio Fappani, da cui ha ripreso le notizie sulle più note figure della Vallecamonica.

Don Lino Ertani dieci anni fa si augurava che la sua opera potesse essere utile anche a chi non è abituato ad un linguaggio da addetti ai lavori, soprattutto agli studenti, spesso invitati a fare ricerche difficili e laboriose. Così è stato, a detta di chi ha consultato il volume.

Lo studioso di via Dassa/Folgore riservò ampio spazio ai personaggi illustri della valle, ai santi, agli scienziati, agli artisti, ai personaggi illustri che visitarono la Valle e a personaggi famosi. Da Sant'Obizio a Bartolomeo Librinelli, da Bernardino Zendrini a Giovanni Andrea Gregorini, da Giovanni Abondio a Paolo Pietro Corbellini, da Pietro Ramus a Timo Bortolotti, da Carlo Magno ad Ezelino da Romano, da Giovanni Abondio a Giovan Battista Zendrini, sfilano nelle pagine del libro nomi e bibliografie non propriamente note.
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Nuovo assetto per Niardo
Prioritaria la rivitalizzazione di piazza Cappellini

di Luciano Ranzanici

L'Amministrazione comunale di Niardo è fortemente impegnata nei settori della viabilità e del riassetto urbanistico. Il sindaco Tiziana Pelamatti punta molto sulla rivitalizzazione di piazza Cappellini e delle vie che vi dipartono collegandole con il complesso culturale religioso intercomprensoriale del Beato Innocenzo, l'oratorio, il centro diurno per anziani le scuole elementari, la provinciale d'accesso alla piazza stessa... L'intervento complessivo prevede la pavimentazione dei siti con utilizzo di ciottoli e granito, classici materiali della tradizione camuna, che ben si inseriscono e si modèllano in un contesto abitativo ricco di vecchi edifici sui quali si possono ancora scorgere le date di costruzione (1600 e 1700). La riqualificazione della piazza e delle vie di accesso è in linea con il riuscitissimo recupero della Casa del Beato Innocenzo, in contrada Sommavilla e l'identificazione di Niardo come uno dei poli del percorso devozionale dedicato ai santi della Valcamonica passa proprio attraverso il recupero del cuore del paese. L'amministrazione comunale di concerto con quella confinante di Braone, realizzerà il progetto sulla strada intercomunale, che prevede la formazione di un marciapiede lungo il lato destro per la messa in sicurezza del transito pedonale. «Per quest'opera è previsto il primo lotto di interventi finanziato al 50 % dalla Comunità Montana di Valle Camonica, mentre il restante sarà a nostro carico ‑ illustra il sindaco di Niardo ‑ oltre che strada di collegamento, si tratta della classica passeggiata per la nostra gente e quindi l'intervento principale consisterà proprio nella realizzazione di un marciapiede per la messa in sicurezza dei pedoni. Il costo complessivo del lotto è di circa l00mila euro». Il sindaco, sempre per quanto attiene il settore viabilità, parla di un altro intervento: «Per quanto di nostra competenza sulla provinciale n.91 che sale in paese, intendiamo procedere alla posa di una nuova pensilina per la fermata dei pullman, alla formazione di marciapiede e parcheggi in prossimità nello svincolo per Braone, al rifacimento in porfido e granito dei marciapiedi dalla zona comunale a piazza Cappellini, al completamento di marciapiedi m località Gera e alla messa in sicurezza all'imbocco della Statale 42. Il costo complessivo delle opere ammonta a circa 450mila euro e stiamo valutando le opportune forme di finanziamento». B primo cittadino sposta poi l'attenzione alla località Brendibusio: «Qui avvieremo il completamento dei marciapiedi e la razionalizzazione della viabilità lungo via Nazionale mediante il. posizionamento di impunti semaforici: dopo l'apertura del tratto ella superstrada la velocità nella zona è palesemente aumentata e oseremo i classici semafori intelligenti per rendere più sicuro il transito dei pedoni». Tiziana Pelamatti coglie infine l'occasione per illustrare altre tre opere che la sua Giunta ha in cantiere: «Stiamo individuando nuovi box e parcheggi nel centro storico, oltre a quelli in fase di completamento nelle adiacenze della Casa del Beato Innocenzo, sono in fase conclusiva i lavori di completamento della scuola media (con edificazione di nuove aule e laboratori).
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Biblioteca, corsi per tutte le lingue
Dall’italiano per stranieri all’arabo, passando per la dizione

La Biblioteca civica di Pisogne si conferma una realtà molto attiva nell'ambito delle iniziative formativo‑culturali: sono in piena fase di svolgimento le lezioni del corso di lingua italiana, riservato ai cittadini stranieri, organizzato dall'assessorato alla Cultura del Comune dell'alto Sebino bresciano. Il corso, che durerà fino a giugno, è diviso in due livelli, uno per principianti e uno avanzato; quello base si svolge il sabato pomeriggio, negli spazi del centro Eda di Costa Volpino, mentre quello avanzato, si tiene il martedì dalle 19 alle 21.30, nella saletta delle riunioni del Municipio pisognese. Il corso di italiano per stranieri rientra nelle iniziative volute dall'Amministrazione comunale, per promuovere la pacifica convivenza, l'integrazione tra i popoli e la difesa dei diritti umani; infatti, il Comune di Pisogne da anni fa parte del coordinamento nazionale degli Enti locali per la Pace, e nel 2005 è anche entrato a far parte di Mayor for Peace, l'associazione internazionale che raccoglie numerose amministrazioni locali impegnate per la pace, sparse nel mondo. Un'altra proposta, da parte della Biblioteca pisognese, è il corso di scacchi organizzato in collaborazione con il Circolo scacchistico di Lovere: le lezioni, in programma fino a giugno, sono gratuite e si svolgono il primo e il terzo lunedì del mese, a partire dalle ore 20.30, all'interno della Biblioteca.

Se ai corsi di italiano e di scacchi è ancora possibile iscriversi, sono andati esauriti i posti disponibili per il corso di lingua russa. Ma altre iniziative stanno per essere definite dall'assessorato alla Cultura pisognese, come il corso di lingua araba, di chitarra e di dizione. Una proposta particolare il cui programma sta per essere studiato nei dettagli, è il corso per la formazione di accompagnatori di percorsi turistico‑culturali, organizzato in accordo con l'assessorato alla Cultura dell'Amministrazione comunale di Lovere. Il corso approfondirà la conoscenza dell'ambiente della storia, dell'arte, deb'architettura, del territorio dei due paesi dell'alto Sebino. Le lezioni dovrebbero svolgersi nella Casa di riposo "Romanino" di Pisogne. Per ulteriori informazioni e informazioni: 0364‑880856.
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Iseo. Sono contrari all’idea dell’Asl

Sindacati all’attacco: lo Spsal non si tocca
di Giuseppe Zani

Gli incidenti sul lavoro diminuiscono se gli operatori incaricati di prevenirli presidiano più da vicino il territorio: ecco perché gli addetti al Servizio prevenzione sicurezza ambiente di lavoro, di Iseo non vanno trasferiti nella sede centrale di Palazzolo sull'Oglio, come ipotizzato dall'Asl, ma devono continuare a far base nel capoluogo sebino.

Lo scrivono i segretari generali e della sanità di Cgil, Cisl e Uil in una lettera spedita ieri al direttore dell'Asl di Brescia, Carmelo Scarcella, e per conoscenza ai sindaci dei paesi sebini, nonché a quelli di Cortefranca, Monticelli Brusati, Passirano, Provaglio d'Iseo e Paderno. L'accorpamento dello Spsal a Palazzolo, secondo gli estensori della missiva, «indebolirebbe di fatto la gamma di servizi resi a livello distrettuale, che ad oggi sono erogati in forma completa e soddisfacente». L'attività del servizio, infatti, non si esplica nella mera vigilanza «ma è di supporto a datori di lavoro, responsabili dei servizi di prevenzione e coordinatori per la sicurezza». Attualmente lavorano nella sede dello Spsal di Iseo, nella palazzina ex Inam, quattro operatori e un medico a tempo parziale. Il loro trasloco a Palazzolo, il cui distretto si allungherebbe da Zone a Roccafranca, si tradurrebbe in un aumento dei tempi morti per gli spostamenti.

«Ci sembra razionale la distribuzione dell'équipe Spsal su due distretti ‑ insistono Cgil, Cisl e Uil del comprensorio Valcamonica‑Sebino‑Brescia ‑ e riteniamo che fazione di contenimento di eventi socialmente e umanamente gravi come gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali si fondi su una politica di contatto capillare e di conoscenza del territorio». In concreto, la proposta dei sindacati è così riassumibile: l'attuale articolazione dello Spsal non si tocca; si riorganizza la logistica di supporto amministrativo all'area Spsal; si mantiene inalterata la componente sanitaria e tecnica per l'Igiene dei lavoro; si individua il coordinatore d'area per l'Ovest bresciano.
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Olcese, segnali di ripresa a Cogno
Olcese: prove di ritorno a regime a Cogno, in attesa di novità sul fronte della procedura. Segnali emersi ieri durante l'incontro a Cogno, nella sede dell'azienda tessile, che ha impegnato rappresentanti sindacali, Rsu e direttore generale del gruppo, Leopoldo Varasi. Per far fronte alla favorevole situazione di mercato – con l'auspicio di mantenere poi il nuovo ritmo produttivo – l'azienda conta di aumentare a breve l'attività del 40‑50 % – come spiegano fonti sindacali – anche con l'inserimento di nuove tipologie e varietà.

Per fare questo sarà riavviata completamente la filatura con il ritorno in produzione di 12 mila fusi attualmente fermi. L'azienda, quindi, definirà con le Rsu le modalità di riorganizzazione interna che, tra l'altro, come spiega il sindacato, comporterà il richiamo in fabbrica di quasi tutti i dipendenti. Olcese, a Cogno, occupa complessivamente 154 addetti, di cui 114 regolarmente in fabbrica, gli altri in Cassa integrazione straordinaria.

Durante l'incontro di ieri le parti hanno posto l'attenzione anche sui bandi di vendita delle fabbriche di Cogno e Sondrio (il gruppo è in amministrazione straordinaria) e sulla questione relativa alla definizione dello stato passivo per la fase precedente la procedura. Per quanto riguarda i documenti – come spiegato ieri ai sindacati – dovrebbero essere pronti e pubblicati entro la metà di febbraio. In merito allo stato passivo (consentirebbe ai dipendenti che hanno lasciato l'azienda di agire per ottenere il Tfr) il percorso che porta alla quantificazione è legato, ancora, alle intese da perfezionare con alcuni istituti di credito.
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Angolo Terme: dopo la palestra lavori per oltre 850mila €
di Vera Zappia

Domenica sarà il giorno dell'inaugurazione della palestra, un'opera conclusa che tuttavia non... conclude affatto l'agenda dei lavori pubblici in cantiere ad Angolo Terme. Ristrutturazioni, recuperi, sistemazioni, abbellimenti saranno infatti realizzati nei prossimi mesi nel centro camuno, grazie anche ai cospicui finanziamenti regionali e provinciali che giungeranno nella piccola convalle. Il sindaco Maisetti è soddisfatto: «Si tratta di contributi giunti grazie soprattutto all'impegno e al lavoro dell'Amministrazione comunale». Molte le opere in programma: tra queste la ristrutturazione ed il recupero del centro didattico del lago Moro (180mila euro dalla Regione); la messa in sicurezza dell'illuminazione all'interno della galleria Castagneti, lungo la Statale 294 che da Angolo porta in Valle di Scalve (520mila euro dalla Provincia). «L'opera ‑ tiene a sottolineare il sindaco ‑ era attesa da circa trent'anni e, grazie all'Amministrazione comunale e alla sensibilità della Provincia, si è arrivati alla soluzione di un annoso problema che riguarda un pericoloso tratto di strada intasato dalle auto, sia d'inverno sia d'estate». La Regione ha concesso altri finanziamenti: 77mila euro per la messa a nuovo dell'arredo urbano di Angolo ed 80mila per il recupero di una briglia sul fiume Dezzo, che si trova in condizioni pericolanti: occorre intervenire prima che un'eventuale frana ostruisca la viabilità per la Valle di Scalve.

Nel taccuino di Maisetti c'è anche l'approvazione di un progetto intercomunale tra Angolo e Darfo Boario Terme a beneficio del lago Moro: lo stanziamento regionale è di 180mila euro e servirà per recuperare e sistemare la viabilità minore ed i principali sentieri del Parco del Moro. Il recente Consiglio comunale ha inoltre dato un nuovo assetto all'apparato amministrativo del Comune. Sono state apportate modifiche al regolamento cimiteriale che è stato migliorato rivedendo il periodo delle assegnazioni dei loculi nei cimiteri di Angolo, Mazzunno, Terzano, Anfurro.

È stato approvato il regolamento sulla privacy con la finalità di tutelare i «dati sensibili», «ma questo ‑ commenta il sindaco Mario Maisetti non per rendere meno trasparente l'azione amministrativa, considerando che tutti gli atti comunali sono pubblicati integralmente su Internet». Iniziativa che dovrebbe essere messa in atto da tutte le Amministrazioni pubbliche compresi gli enti comprensoriali, Comunità montane e Bim. Sono stati inoltre adottati criteri generali per il nuovo regolamento di uffici e servizi: saranno riviste all'interno degli uffici le competenze e le responsabilità in aree ben specifiche, con l'obiettivo di rendere i servizi resi ai cittadini sempre più snelli ed efficienti; è stata abrogata la Commissione edilizia perché la legge stabilisce che i politici non possono farne parte: al suo posto è nata la Commissione paesaggistica. In contemporanea è stato approvato il nuovo regolamento per l'utilizzo della palestra che sarà inaugurata dopodomani. E ancora: sono state varate, prevedendo sgravi di spesa per le famiglie, le nuove norme per la fruizione del servizio di trasporto degli alunni della scuola dell'obbligo di Angolo e frazioni.

GIORNALE DI BRESCIA 20 GENNAIO 2006
Torbiere, “pass” di entrata per i residenti
di Flavio Archetti

L'entrata nella riserva naturale delle Torbiere sarà di nuovo libera e gratuita per tutti gli abitanti dei tre paesi che si affacciano sui sempre più visitati specchi d'acqua, ossia Iseo, Provaglio e Corte Franca. L'iniziativa, pensata e attuata dal Consorzio di gestione della riserva, presieduto da Carlo Maffeis, verrà attuata attraverso la consegna ad ogni famiglia residente di un «pass» personalizzato (un cartoncino nominativo) che andrà esibito in caso di controllo al personale di vigilanza. Per gli altri visitatori invece il costo d'entrata rimarrà di 1 euro. «Il permesso d'accesso gratuito ‑ spiega Maffeis ‑ è già stato consegnato in questi giorni a Provaglio e frazioni, mentre per Iseo e Corte Franca arriverà a breve. Nella busta oltre al cartellino di via libera i residenti del territorio che si estende a lambire le "lame" troveranno una lettera con le spiegazioni dell'iniziativa e qualche cenno curioso che riguarda il prezioso e raro sito naturale. Il nostro prosegue il presidente del Consorzio – è anche un tentativo di coinvolgere la gente e creare più attenzione attorno alle Torbiere: in molti infatti, anche se vi abitano vicino, non vi mettono praticamente mai piede, mentre altri vi si recano quasi tutti i giorni». «Sarebbe bello (e ideale) se l'interesse diventasse più omogeneo e il luogo diventasse davvero una passeggiata nella natura di tutti» conclude Maffeis. Ma il lavoro dell'ancora giovane Consiglio per le Torbiere sta crescendo di giorno in giorno e promette di portare a risultati interessanti nell'arco di qualche mese.

«Nei primi sei mesi del nostro "mandato" abbiamo cercato di sentire e riunire sotto una unica bandiera (fino alla scorsa primavera le polemiche sulla gestione della Riserva riempivano le pagine dei giornali con frequenza) ambientalisti, Amministrazioni comunali e le varie anime che da sempre si battono per mantenere o migliorare la Riserva. Ora, una volta compattate le forze, inizierà il lavoro di valorizzazione del sito che si svilupperà attraverso un più costante e organizzato utilizzo delle attrezzature e degli spazi a disposizione».

Le Torbiere del Sebino si estendono su 360 ettari di superficie e vantano circa quattro chilometri di sentieri percorribili. Sono state dichiarate pure zona di protezione speciale dall'Unione Europea. 
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